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Tornerà la mia estate

Romanzo




“Tornando a casa, troverete i bambini.

Date una carezza ai vostri bambini”

Papa Giovanni XXIII


Presentazione

Interi libri, fiumi di inchiostro sono stati scritti per cercare di capire ciò che il dolore può scatenare.

Le emozioni nascono, si accendono, bruciano, si propagano: devono consumarsi.

Il dolore è fonte di creatività, ma anche di speranza. Di amore, ma anche di abbandono.

Pittori hanno descritto le proprie inquietudini fermandole sulla tela, compositori hanno creato melodie indimenticabili, scultori hanno raffigurato pietà, scrittori hanno lasciato sulla carta ciò che è difficile anche immaginare, poeti hanno scritto quello che con la voce non è esprimibile, fermando quegli attimi, rendendoli celebri.

Il dolore di un genitore è la summa di tutte queste percezioni: esso descrive l’amore, l’abbandono, la speranza, la tenerezza, la consapevolezza di chi ha creato.

Questo è quello che trasmettono le pagine di questa raccolta, il toccante viaggio nelle sensazioni di un padre abbandonato.

Luca Canonici 

 

 

Cosa so di te?

Poco. Ho visto le tue foto e so che sei una bambina bellissima. Ho visto i tuoi occhi e so che faranno girare la testa a tanti uomini. Quando sarai grande. E che farai battere tanti cuori.

So anche che un cuore che non solo batte, ma vive per te, è quello di tuo padre. Non lo conosco tuo padre personalmente, non so quale inflessioni ha la sua voce, non so che cadenza ha quando parla. Ma so cosa mi ha scritto di te. E questo basta.

Tuo padre ti ama. E questo può sembrare normale. Tuo padre ti ama e vuole stare con te. E per farlo ha intrapreso una lunga battaglia, pubblica, politica giuridica.

Tu sei una di quei tanti bimbi contesi tra due genitori che abitano paesi e vite diverse. Ne conosco di genitori così. Che devono tirare fuori gli artigli, prendere coraggio e lottare per ottenere quello che c’è di più naturale: un figlio. Stare con un figlio. Avere un futuro con chi si è messo al mondo con amore.

Succede Maria. Succede di venire al mondo e diventare il centro di una contesa, tra adulti, tra Paesi, tra uomini e donne…Succede ma non dovrebbe, perché quando si è piccini si avrebbe diritto a essere batuffoli d’amore circondati di affetto, non ostaggi di leggi e cavilli. Quando sarai grande saprai. Ora avresti diritto a essere amata. E lo sei perché tuo padre, ma mi auguro anche la tua mamma, ti amano.

Quello che circonda il diritto di un bambino ad avere una vita diversa è frutto del mondo degli adulti. Un mio amico ama citare spesso il Piccolo Principe. Un libro bello che leggerai, quando avrai l’età della lettura. E il succo è semplice: i bambini arrivano sempre prima dei grandi in ogni cosa, capiscono prima, sentono prima, amano prima. Prima di noi.

Io vorrei che un giorno tu sia felice, serena, adulta, senza perdere la gioia e la serenità. Anche se i grandi ce la mettono tutta a creare ostacoli, intralci, trappole.

L’amore scavalca tutto: ostacoli, intralci e trappole.

Leonardo ti ama. E ce la farà. Perché ti porta nel cuore e per Mano. Ciao bambina bella, che il futuro ti renda felice perché lo meriti.

Silvia Tortora

 

Prefazione

Figli di due Nazioni

Non è stato semplice scrivere questo libro, perché ogni qualvolta mi accingevo a farlo sopraggiungeva una sorta di blocco, un rifiuto a mettere sul foglio tutte le sofferenze, tutte le angosce che questa vicenda ha creato in me. Ci sono voluti diversi mesi di riflessione per convincermi a cominciare questo libro. In questi lunghi momenti di introspezione ho provato a capire le ragioni e le motivazioni che portano alcune persone a prendere decisioni che cambiano per sempre la vita a tutti quelli che le circondano.

Ecco perché sono stato titubante a scrivere, il ricordo e il dolore erano troppo forti, ma infine mi sono fatto forza e dentro di me ho raccolto tutte le energie e la consapevolezza che dovevo fare qualcosa, comunicare l’importanza che queste vicende hanno per l’opinione pubblica.

Nell’era moderna, i nuovi mezzi di trasporto hanno accorciato le distanze tra i popoli permettendo così la formazione delle “coppie miste”, ossia la nascita di famiglie tra uomini e donne di Paesi diversi. Per questo motivo ho voluto dare il titolo a quest’opera “Figli di due Nazioni” perché quando un genitore decide di lasciare il compagno o la compagna, molto spesso decide unilateralmente di portarsi nel proprio paese di origine anche i figli. Non sempre è segno di cattiveria da parte dei genitori, ma quasi sempre frutto della sostanziale differenza culturale tra le coppie che unita all’ignoranza in materia Giuridica impedisce forse di capire ciò che tale gesto comporta. In questi anni in cui sto vivendo que sta vicenda, (ancora non conclusa) ho avuto modo di conoscere diversi padri e madri a cui è stato sottratto un figlio dal proprio coniuge o convivente ed ho compreso chiaramente che chi commette questo gesto lo fa cosi, semplicemente e con una naturalezza che ti lascia completamente basito.

Quando si scappa da un paese portandosi via un bambino, non solo si commette un danno (reato) nei confronti del partner, ma si calpestano i diritti del minore il quale, come dice la legge, è incapace di decidere e la sua libertà viene gravemente compromessa. Non la libertà come normalmente si pensa, ma la libertà di poter avere un rapporto con un genitore, una parentela, far parte di una comunità, di una Nazione in modo libero, senza vincoli e ricatti. Il bambino con questo gesto viene sradicato dall’ambiente in cui ha vissuto, dai suoi amici, dalla scuola, dalle sue abitudini che vengono completamente stravolte senza nessun rispetto e comprensione.

È allora che inizia, come la definisco, la disputa dei “Figli di due Nazioni”, perché essendo figli di genitori di nazionalità diverse, lo spostamento di un minore in un altro paese apre lo scontro per la competenza tra stati su dove dovrà vivere questo figlio. Quindi non si lotta per l’affidamento tra genitori, ma si scontrano regolamenti, trattati fra Stati per l’applicazione delle competenze in materia di responsabilità genitoriale. La problematica diventa più accentuata dal fatto che oltre alla differente nazione di appartenenza dei genitori, si deve considerare se sono cittadini comunitari oppure appartengono a paesi extra Cee, dove non si hanno norme unitarie e lo strumento applicabile in queste controversie può essere la “Convenzione dell’Aja” o la “Convenzione sui diritti del fanciullo” di Nuova York. Ma anche appartenendo alla Comunità Europea non si esauriscono i problemi, anzi si hanno delle diatribe molto forti sull’applicazione dei regolamenti (Regolamento CE 2201/2003) e sulla loro interpretazione molto spesso usata da alcune nazioni (specie le neo entrate in Comunità Europea ) come strumento per difendere il genitore che ha commesso l’illecito trasferimento. Tutto questo a discapito di colui che dovrebbe essere tutelato cioè il fanciullo, il quale paradossalmente diviene un “apolide virtuale” cioè con una cittadinanza e residenza contesa rimanendo vittima di carte bollate, sentenze di Tribunali, regolamenti e altre faccende legali che possono durare anni, nei quali la sua crescita e formazione forse verranno pregiudicate per sempre.

Proprio per evitare che queste creature diventino “Figli di due Nazioni” si dovrebbe informare di più circa le problematiche che si hanno quando due persone di nazionalità diverse decidono di mettere al mondo un figlio e nel caso che la coppia si divida, in modo da prevenire il più possibile quelle tragedie che diventano le sottrazioni internazionali di minori. Al di là delle Leggi, siamo sempre noi genitori gli attori negativi o positivi di queste vicende, se usassimo maggiormente l’intelligenza e la ragione, eviteremmo a queste creature traumi, ingiustizie, umiliazioni che certo loro non hanno cercato né voluto, ricordando che a oggi sono circa 300 casi in Italia di illecito trasferimento all’estero.

Ripeto spesso a molti che gli amori finiscono ma i figli sono per sempre.

Leonardo Paolo Lovari


“Tornerà la mia estate!”

Gli occhi guardavano attenti la faccia riflessa nello specchio del bagno e la schiuma da barba appena spalmata gli dava una piacevole sensazione di freschezza. L’ideale prima di iniziare un’altra giornata di lavoro. Il rasoio scorreva liscio lasciando al posto della schiuma la pelle fresca appena rasata. Il cellulare improvvisamente si mise a squillare e Paolo velocissimo corse in camera, vide sul display il nome di Sigita e subito pensò: “Che dolce, vuole svegliarmi in tempo per l’ufficio”.

“Pronto! - disse con entusiasmo pensando anche di poter salutare la piccola Lina - Pronto! Pronto!” - ma nessuno rispose.

Era un po’ preoccupato quando in sottofondo iniziò a sentire delle voci.

“Ma parlano in italiano!” - disse fra sé e spense lo stereo per ascoltare meglio.

“Finalmente sono vicina all’obiettivo - stava dicendo Sigita - Fra poco potrò restare qui con la piccola Lina, con i soldi e senza Paolo, libera nel mio paese! Certo che i vostri uomini sono proprio strani, ci cascano come allocchi, vogliono fare i grandi ma non …” “Cerca di essere molto attenta se vuoi che tutto vada per il verso giusto, Paolo non è uno che si ferma davanti alle difficoltà” - la interruppe una voce di donna che …

“Ma è Marta! - Pensò Paolo con un sussulto che gli fece tremare le gambe - come è possibile! Cosa stanno tramando? Questo ha tutta l’aria di essere un complotto per farmi fuori, per portarmi via tutto! Lina!!! La mia bambina! I soldi frutto dei nostri sacrifici con il lavoro! La possibilità di vivere!”

Per quanto provasse a parlare, Paolo non ci riusciva, la voce gli si strozzava in gola, quei quindici minuti trascorsi ad ascoltare quelle due sembravano avergli tolto anche le più nascoste energie, le gambe tremavano, brividi freddi correvano lungo la schiena, balbettavano perfino i pensieri e gli occhi ormai erano gonfi di pianto che tuttavia frenato dalla rabbia non ne voleva sapere di uscire. Sentì la testa sul punto di scoppiare, quella casa in cui fino a pochi giorni prima sembrava regnare l’amore, la serenità, la gioia di veder crescere insieme alla donna amata una figlia bellissima, un lavoro con tanti progetti per il futuro, era diventata di colpo una prigione, un luogo buio e di dolore, un posto da cui scappare in fretta.

“Devo provvedere subito - pensò Paolo - non c’è tempo da perdere! Qui mi hanno preso tutto, non ho più nulla, quella disgraziata si è presa ogni mio avere”.

Paolo si accorse che il respiro era affannoso così s’impose di fermarsi un attimo sia per riprendere una respirazione regolare che per affrontare la situazione con lucidità.

“Stai calmo un attimo! - urlò - agisci con calma! Eh si fa presto a dire fai con calma - continuò come se stesse parlando con qualcuno - quelle parlavano male di me, Sigita vuole fregarmi, era già tutto previsto… ed io che le avevo dato praticamente tutto. Maledizione!”

I pensieri si rincorrevano nella testa, il cuore batteva all’impazza-ta e vampate di calore gli salivano al viso. Camminava per casa senza sosta, rovistava negli angoli più nascosti della sua memoria come per cercare un motivo anche apparentemente banale che potesse ricondurre ad un atteggiamento così vigliacco. Decise di distendersi sul letto e gli parve di essere dentro ad un pozzo, solo che non vedeva la luce ma solo buio. Stava precipitando! Il rincorrersi e l’accavallarsi dei pensieri gli fecero l’effetto di un sedativo o di una robusta bevuta, quando aprì gli occhi erano passati solo pochi minuti ma gli sembrava di aver dormito un giorno intero. Il primo pensiero fu per la piccola Lina: si trovava a duemila chilometri, rischiava di non vederla più! Al solo presentarsi di questa possibilità il collo s’irrigidiva fino a fargli male. La ragione per fortuna ebbe la meglio, riuscì a frenare l’impulso che gli stava imponendo di partire subito e saggiamente decise di rimandare di qualche giorno per ritrovare la razionalità che unita alla sua grande determinazione ne avevano fatto un uomo forte e deciso. Una cosa però fece subito, prenotò un volo per la Lituania. La dura lotta per riavere Lina stava iniziando!

Con il passare dei giorni Paolo avvertiva sempre più forte il bisogno di rivedere sua figlia, quello era indubbiamente il suo pensiero più grande e tutte le energie si concentravano nello sforzo di trovare una via d’uscita, una strada che lo potesse portare ad essere di nuovo un padre presente e non a distanza e che permettesse soprattutto alla piccola Lina di tornare presto nel suo ambiente.

La bambina era nata in Lituania ma in Italia aveva iniziato la sua vita, aveva frequentato l’asilo nido e ora stava iniziando la scuola dell’infanzia, quel percorso che l’avrebbe portata a fare le prime amicizie, ad entrare in contatto con quei bambini che, come sempre accade, sarebbero stati i suoi amici molti dei quali poi avrebbe avuto al suo fianco durante tutte le fasi della crescita, quelli che alla fine non si dimenticano mai. Se il ricordo dei sorrisi della figlia, il calore dei suoi abbracci, di quelle mani che quando la teneva in braccio avevano percorso ogni centimetro della pelle del suo viso, gli provocava delle fitte lancinanti nell’anima e gli dava una terribile sensazione di solitudine, serviva però a mitigare un altro dolore, quello di aver perso la casa e il lavoro, quindi la possibilità di vivere. L’aereo aveva appena preso quota e Paolo era, come sua abitudine, seduto vicino all’oblò. Gli piaceva guardare fuori vedere dall’alto montagne valli e laghi che si alternavano in un film che aveva come colonna sonora il lieve ronzio dei motori e i pensieri soliti di chi per lavoro vola spesso: riunioni, incontri e affari da concludere per far crescere l’attività. Quella volta era diverso, in quel caldo mese di giugno stava guardando nel vuoto avvolto in quel pezzo di cielo che lo separava dalla sua famiglia, da Sigita con la quale sperava di poter ricucire un rapporto troppo importante per finire in un modo così brusco e doloroso e soprattutto dalla piccola Lina, dalla gioia della sua vita, un sentimento quello talmente forte che probabilmente neppure un padre può provare a descrivere con un linguaggio diverso da quello dell’anima.
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